CARONTE 


DIALOGO DI LUCIANO 


YOLOARIZZATO DAL GRECO 


DA CESARE DALBONO. 




t 

DALLA TIPOGRAFIA L> E LI/ OMNIBUS 

• TRADÌ g. CfllAlt A R.° 4 - 

1835. 


« 


Digitized by Google 


Ilo fallo uso dell’edizione di Federico Heilzio 
Amsterdam 1744 tre voi. in-4. 


Digitized by Google 



ALLA EGREGIA SIGNORA 

MARIANNA GAETANI 

DE’ MEDICI 

PRINCIPESSA DI OTTAIANO 
DUCHESSA DI MIRAND A 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 

OFFRE QUESTO DIALOGO 


Il TRADUTTORE. 



Digitized by Google 



MERCURIO E CARONTE 


MERCURIO 

Caronte , e perchè ridi ? e perchè lasciata la 
barchetta sei venuto qua sopra, tu che lino a que- 
sto momento non sei stato niente solilo di visitare 
le cose del mondo? 


CARONTE 

Vennemi voglia , o Mercurio , di vedere che 
mai sia nella vita, e in essa che facciano gli uo- 
mini, e privati di quali beni piangano tutti quanti 
nel discendere giù da noi ; quando non ce n’ è 
alcuno di loro clic trapassi il fiume senza piange- 
re. Domandato dunque a Plutone ancor io, come 
fece quel giovinetto di Tessaglia , 1 licenza di la- 
sciare la barca un giorno solo , sono uscito alla 
luce , e trovo che non poteva incontrarli meglio 
opportunamente , perocché non dubito che tu mi 
vorrai condur girando attorno , come forestiero 
che io sono , ed essendo tu pratico d’ ogni cosa , 
tutte me le mostrerai ad una ad una. 

MERCURIO 

No, barcaiuolo mio , io non ho tempo, perchè 
vado a servire il Giove di sopra in una laccen- 
duola di quaggiù ; ed essendo egli facile ad an- 
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dare in bestia , ho paura, se sto molto a tornare, 
non mi dia tutto in poter vostro cacciandomi nel- 
le tenebre: ovvero, come fece poco tempo fa a 
Vulcano , afferratomi per un piene , non precipiti 
anche me dal divino limitare , perché zoppicando 
e facendola da coppiere diventi io pure cagione 

di riso. 

rinnìVTF, 


E sosterrai dunque di vedermi andare inutil- 
mente aggirando per la terra , e questo essendo- 
mi amico' e compagno nel navigare e nel condor* 
re le ombre? Pure non sarebbe mal fatto, figliuolo 
di Maia, il ricordarti almeno che io non ti ho co- 
mandato mai mai di nettar la sentina , no di tarli 
a maneggiare il remo ; anzi tu avendo spalle cosi 
robuste , disteso sul tavolato ti stai a russare , o 
se trovi qualche morto cicalone , con esso te la 
passi ciarlando per tutto il viaggio ; ed io intan- 
to vecchio come sono , vogo io solo a due re- 
mi. Mercurietto mio dolcissimo , ti prego per tuo 
padre che tu non mi vogli abbandonare; menami 
attorno a veder tutte le cose che sono nella vita, 
acciocché vedutele io me ne ritorni con qualche 
prolilto Chè se tu mi abbandoni non sarò punto 
diverso dai ciechi ; perocché siccome quelli essen- 
do nelle tenebre vanno vacillando e sdrucciolan- 
do cosi parimente i miei occhi abbagliano nella 
luce. Adunque , Cillenio , fammi pur questa gra- 
zia , io la terrò sempre in memoria. 

MERCURIO 


Questo mi sarà cagione di bastonate , perché 
già vedo che il premio del nostro girare non può 
essere interamente senza pugni ; ma con tutto ciò 
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mi convien servirti : che si potrebbe fare quando 
ti sollecita c costringe un amico ? Dunque che tu 
veda ogni cosa una per una c condiligenita è im- 
M>ssil)ile , barcaiuolo mio , perche ci bisognerebbe 
>iù anni , e poi io sarei citalo per bando come 
uggito da Giove , e a te stesso impedirebbe co- 
testo di condurre i tuoi morti , e non conducen- 
doli per molto tempo, faresti danno all impero di 
Plutone: oltre a ciò quel pubblicano di Eaco da- 
rebbe nelle furie, non guadagnando neppure un 
obolo. Ora è da considerare in che modo possi tu 
vedere le cose principali che si fanno dagli uo- 
mini. 

CARONTE 

Cerca tu stesso Mercurio quel clic sia il meglio: 
io essendo forestiero nulla conosco di quello eli e 
sulla terra. 

MERCURIO 

In una parola , Caronte, a noi farebbe bisogno 
d' un luogo alto donde tu vedessi ogni cosa, Se 
ti fosse lecito di salire in ciclo non mi darei piu 
da fare , e potresti veder tutto a puntino come da 
una specola ; ma perchè non si concede 1 enti ai 
nella reggia di Giove a te che stai sempre coi 
morti , dobbiam ora vedere che si trovi qualche 
montagna alla. 

CARONTE 


Sai tu, Mercurio, come soglio io dire a aoì alti i 
quando navighiamo? Mentre il vento ìmpervcr 
sando suol percuotere di traverso la vela c le on- 
de levarsi in alto , allora voi come ignoranti che 
siete , esortale gridando che si cab la vela , ouc 
si allenti un poco la scotta , o che si vada a se- 
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ronda del vento ; ma io vi comando di star che- 
li , perchè quello che conviene lo so io. Fa ora 
anche tu a questa guisa tutto quel che ti parrà 
bene , facendo ora tu da timoniere ; ed io com’è 
debito de’ passaggicri , mi starò a sedere in silen- 


zio 


obbedendo a tutto che mi comanderai. 


MERCURIO 


Saviamente dici ; quindi io stesso vedrò quel che 
sia da fare , e ritroverò una specola conveniente. 
Or non è egli buono il Caucaso forse ? o è più 
alto il Parnasso ? o quell’Olimpo là di tutti e 
due ? Ria ceco che mi viene in mente riguardo 
all’ Olimpo una cosa che non mi pare da contar 
poco ; pure bisognerà che tu mi aiuti alquanto 
dell’ opera tua. 

CARONTE 


Comanda : ti aiuterò con ogni mio potere. 

MERCURIO 

Omero il poeta racconta che i figliuoli d’ Aloeo 
di’ erano parimente due, * ancora fanciulli, volle- 
ro una volta , sradicalo l'Ossa sovrapporlo all’ 0- 
limpo ed a questo il Pelio, pensando di farsi una 
scala bene acconcia a salire in cielo; ma que'due 
giovinetti furono ben pagati della loro pazzia. Noi 
per contrario, quando non pensiamo cotesto per far 
male agli Dei, perchè non fabbrichiamo allo stesso 
modo rotolando i monti P uno su Peltro ; allineile 
da un luogo più allo possiamo avere più esalta la 
specola ? 
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CARONTE 

E potrem noi , Mercurio , essendo soli noi due, 
sollevati il Pelio e 1’ Ossa portarli addosso all’O- 
limpo ? 

MERCURIO 

E perdio no, Caronte ? 0 credi tu che noi al- 
tri siamo da meno di que’ due ragazzacci ; quan- 
do alla fine siamo pur Dei. 

CARONTE 

No ; ma questa cosa mi pare die pizzichi un 
poco dell’ incredibile e dell’ ardito. 

MERCURIO 

Certamente , perchè sei un ignorante , e non 
sai niente di poesia , Caronte. Ma il valentissimo 
Omero in due versi ci fece subito accessibile il 
cielo , tanto facilmente avendo accatastati i monti. 
E mi maraviglio che queste sembrino cose da tra- 
secolare a te il quale sai certamente che Atlante 
essendo uno, sostiene tutto il mondo e noi altri 
quanti siamo ; ed avrai forse udito anche di mio 
fratello Ercole che successe una volta ad Atlante , 
e lo sollevò un poco dal peso , sottentrando egli 
stesso. 

CARONTE 

Sì : ancor queste cose le sento dire; ma se sien 
vere tu o Mercurio e i poeti potreste saperlo voi. 

MERCURIO 

Verissime, Caronte. E per che ragione uomini 
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sapienti vorrebbero dire di queste menzogne ? 
Sicché sbarbichiamo da prima l'Ossa, come c’in- 
segna il verso e l’architetto Omero. 

i E poser sovra l' Ossa 
» Il Pelio dalle foglie tremolanti. 3 
Vedi come facilmente nello stesso tempo e poe- 
ticamente abbiamo bello e fatto. Lascia dunque 
eh’ io salga a vedere se ciò basta , o ci bisogni 
mettere ancora sopra altre montagne — Capperi ! 
siamo ancor giù alle falde del cielo ; perchè 
dalla parte d’ Oriente appena si discerne la Jonia 
e la Lidia , dall’ Occidente non più che l’ Italia 
e la Sicilia, dal Settentrione le sole terre di qua 
dal Danubio , e da quell’ altra parte Creta non 
tanto bene; come pare dunque, barcaiuolo, sareb- 
be da sradicare anche 1’ Oeta , e da porre final- 
mente a cavallo a tutte il Parnaso. 

CARONTE 

Facciamo: bada solo che non avessimo a con- 
durre un lavoro cosi diligente, che per l'altezza 
avanzasse ogni credere , e che poi , fallo un ca- 
pitombolo con tutt’ i monti , non ci avvenisse di 
Tare 1' esperimento dell’ architettura di Omero con 
le teste fracassate. 

MERCURIO 

Sta di buon animo ; tutto questo sarà senza un 
pericolo. Trasporta 1’ Oeta ; rotoliamo sopra an- 
che il Parnasso. Ecco io monto da capo — Buo- 
no ! io scorgo tutto , monta ora anche tu. 
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CARONTE 

Dammi la mano , Mercurio, clic mi fai salire 
una macchina niente piccola. 

MERCURIO 

Se tu hai voglia di veder tutto non puoi es- 
sere sicuro ad un tempo. Ma tienti bene alla mia 
man destra , e guarda di non porre il piede in 
luogo donde tu possa sdrucciolare. Bravo I sei sa- 
lito anche tu. Ea essendo doppio il Parnaso, pre- 
sa che avremo ciascuno una delle due cime, po- 
niamoci a sedere. E tu ora volgendo gli ocelli in 
giro guarda bene tutto. 

CARONTE 

Vedo molta terra, e un gran Iago che la cir- 
conda ; c monti , c .fiumi maggiori di Cucito c 
di Flcgelonle, ed uomini piccoli piccoli, cd alcu- 
ne loro lane. 

MERCURIO 

Ciò che ti sembrano tane sono città. 

CARONTE 

Sai tu, Mercurio, che niente non abbiam fatto, ed 
invano abbiamo sconvolto il Parnasso con tutto il 
Castalio e l’Oela e le altre montagne ? 

MERCURIO 

La causa ? 
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CARONTE 

Io non vedo nulla distintamente da così alto : 
perchè vorrei vedere non pure le città c i monti 
come in un quadro , ma gli stessi uomini ancora, 
e che fanno e che dicono. Così quando sul prin- 
cipio incontrandomi mi hai trovato ridendo e do- 
mandatomi il perchè , era perchè mi aveva ralle- 
grato senza modo una cosa udita. 

MERCURIO 

E quale ? 

CARONTE 

Un uomo invitato a cena , credo io da uno 
de’ suoi amici , ci verrò domani senza fallo , ri- 
spose ; ma intanto che parlava si spicca una te- 
gola dal tetto , mossa non so da cni , e lo am- 
mazza ; per questo risi eh’ egli dovè venir meno 
alla promessa. Pare dunque che sia da scendere 
pili a basso come prima, perch’io possa vedere e 
udir meglio. 

MERCURIO 

Statti : anche a questo troverò rimedio , ed in 
meno che non dico li farò di vista acutissima, to- 
gliendo anche a ciò un incantesimo eh' è appres- 
so Omero ; e come io pronuncierò i versi persua- 
diti non più di veder male, anzi di veder tutto e 
chiaramente. 

CARONTE 

Dì pure. 

MERCURIO 

» E la caligin densa ecco dagli occhi 4 . 

* Io ti disgombro, perchè tu disccrna 
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) Dalle divine le sembianze umane. 

CARONTE 


Oh che è questo? 

MERCURIO ' ' j 

Vedi ora? 

CARONTE 

In modo maraviglioso ; quel tale' Linceo sa- 
rebbe cieco a fronte mia. Or tu dammi qualche 
lume, e rispondimi a quello di che io ti richiedo. 
Ma vuoi tu eh’ io domandi all’ Omerica , affinchè 
tu conosca che di Omero non sono io pure in 
tutto all’oscuro? 

MERCURIO 

E donde puoi tu sapere ni una delle cose di 
costui , essendo marinaro, e stando sempre col re- 
mo in mano? 

CARONTE 

Vedi , questa è un ingiuria che tu fai all’ ar- 
te ; quand’ io traghettava Omero eh’ era mor- 
to , avendolo udito cantar molti versi , di al- 
cuni me ne ricordo ancora. E ci soprapprese u- 
na tempesta niente piccola. Perchè comincia- 
to eh’ egli ebbe a dire cantando una cosa di 
non molto buon augurio a’ naviganti, cioè come 
Nettuno addensasse le nuvole e mettesse in gar- 
buglio grande il mare , cacciatovi per entro il 
tridente a modo di mestola, e avesse suscitato tutto 
le tempeste, e molte altre cose ; turbando il ma- 
re con que' versi , si levò di botto una tal tem- 
pesta e caligine , che la barchetta fu a pelo di 



" ( «4 ) 

non andar sottosopra. Egli allora stomacato vo- 
mitò molti de’ suoi versi con la stessa Scilla, Ca- 
riddi, c ’l Ciclope. 

MERCURIO 

Onde certamente non era gran fatto difficile il 
conservare alcuna poca cosa di tutto questo vo- 
mito. 

CARONTE 

Dimmi adunque. 

> Chi sia colui gigante nell’ aspetto. 

j Che con gli omeri e’1 capo ogni altro avanza.* 

MERCURIO 

Quegli è Milonc di Crotone l’ atleta: a lui fan- 
no plauso i Greci perchè levatosi in collo il toro 
lo porta per mezzo stadio. 

CARONTE 

E con quanta più ragione loderebbero i Greci 
me, o Mercurio, ohe da qui a poco presoti questo 
tuo Milone, me lo caceerò nella barchetta, quando 
egli verrà da noi , superalo dal più invincibile 
de’ nemici, la morte, senza pure poter compren- 
dere come gli abbia potuto dare il gambetto. Oh 
allora si eli’ egli piangerà ricordandosi di que- 
ste corone e di questi applausi: ora intanto da 
tutti ammirato va superbo del portar questo toro 
indosso? Che dunque vogliamo noi credere: che- 
gli pensi di aver a morire una volta ? 
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MERCURIO 

In che modo vuoi tu eh’ egli pensi ora alla 
morte , essendo così robusto e fiorente ? 

CARONTE 

Lasciamo costui il quale di qui a poco ci farà 
ridere quando passerà il fiume, che non potrà 
levare in alto non dico un toro ma neppure una 
zanzara. Or dimmi chi è quest' alte’ uomo grave 
all’aspetto ; greco no certo , per quel che sembra 
alia foggia del vestire. 

MERCURIO 

È Ciro questi , o Caronte , figliuol di Cambise 
che trasportò pur ora ne’ Persiani l’ impero anti- 
camente de’ Medi , ed ha testò vinto gli Assirj e 
soggiogato Babilonia , e che al presente pare 
che abbia in capo di andare in Lidia, perchè da-' 
to lo sbalzo a Creso, rimanga egli Signore di 
tutto. 

CARONTE 

Ma questo Creso dove sta egli mai ? 

MERCURIO 

Guarda colà in quella gran rocca che ha in- 
torno tre cerchi di mura: quella è Sardi. E vedi 
lo stesso Creso adagiato sopra un letto d’ oro clic 
sta ragionando con Solone ateniese. Vuoi tu che 
noi udiamo anche quello eh’ essi dicono? 

CARONTE 

Volentierissimo. 


Digìtized by Google 



( i6 ) 

CRESO 

Ospite Ateniese, poiché tu hai veduto le mie 
ricchezze , i mici tesori , c quante gran masse 
abbia io di oro non lavorato , e la magnificenza 
di ogni altra cosa mia , dimmi un poco , quale 
credi tu che sia 1’ uomo di tutti felicissimo? 

CARONTE 

Che risponderà ora Solone? 

MERCURIO 

Sta sicuro : nulla che non sia d’animo nobile, 
o Caronte, 

SOLONE 

Creso, i felici sono pochi, ma di quelli che io 
ho conosciuti , credo cne sieno stali più d’ ogni 
altro, Cleobi e Bitone i figliuoli della Sacerdotessa. 

CARONTE 

I figliuoli di quella di Argo intende egli , i 
quali non ha gran tempo , sono morti tutte c due 
insieme , dopo che postisi al giogo , ebbero con- 
dotto la madre eh* era nel cocchio , insino al 
tempio. 

CRESO 

Sia pur così ; abbinasi costoro il primo grado 
di felicità : chi avrà il secondo ? 


Digitized by Google 



( »7 ) 

* SOLONE 

Tello ateniese il quale e ben visse e morì per 
la patria sua. 

CRESO 

Ma io, schiuma di birbante, non ti sembro feli- 
ce io? 

SOLONE 


Non posso saperlo ancora o Creso , se tu non 
sii giunto al bine de’ tuoi giorni ; perchè di 
coteste cose la morte è l’indizio più certo che sia, 
e 1’ avere insino al termine condotta felicemente 
la vita. » 

CARONTE 

Bravissimo Solone , die non ti sei -dimenticato 
di noi , ma stimi che la stessa barchetta nostra 
sia la giusta norma a ben giudicare di ciò. Ma chi 
sono coloro che Creso spedisce , e che portano 
sulle spalle? 

MERCURIO 

Consacra al Pizio mattoni d'oro come mercede 
degli oracoli , per i quali dovrà poco dopo an- 
darsene a gambe per aria ; ed egli è uomo che 
degli oracoli va pazzo. 

CARONTE 

Or è quello Foro? quel luccicante che risplen- 
de d' un pallido tinto in rosso ? perchè ne ho 
sempre unito parlare, ma ora lo veggo la prima 
volta. 
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MERCURIO 

Quello è, o Caronte, il tanto nominato , e pel 
quale si fa tanta guerra. 

CARONTE 

Ma io non so vedere che sia in esso di buo- 
no, se pure non è questo il solo pregio, che dà 
fatica a chi lo porta. 

MERCURIO 

Non sai tu quante sono le guerre che per quel- 
lo si fanno , quante le insidie, gli assassinj e gli 
spergiuri, gli ammazzamenti, le prigionie, e che 
lunghe navigazioni e negozj e servitù si sosten- 
gono ? 

CARONTE 

Per questo, o Mercurio, il quale non è molto 
differente dal rame ; perchè il rame io lo cono- 
sco come tu sai , riscuotendo un obolo da cia- 
scuno de’ passeggieri. 

MERCURIO 

Certamente; ma del rame ce n’ha molto e pe- 
rò essi non ne fanno gran conto ; questo per 
contrario è scarso, e lo scavano quei delle minie- 
re da una gran profondità : non pertanto viene 
aneli esso dalla terra, come il piombo e gli altri 
metalli. 

CARONTE 

Tu narri un incredibile stoltizia degli uomini, 
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che vadano tanto dietro ad una cosa come que- 
sta , pallida c pesante. 

MERCURIO 

Ma certo che quel Solone , o Caronte , come 
vedi, mostra non lasciarsi trasportare all’amore di 
quella ; perocché egli mette in burla Creso e la 
fumosa vanità di quel barbaro. E come sembra gli 
vuol domandare alcuna cosa : dunque stiamo in 
orecchi 

SOLONE 

Dimmi un poco , Creso , pensi tu che Apollo, 
abbia egli bisogno di questi mattoni ? 

CRESO 

■9 

Si per Giove. Non gli è stata mai consagrato 
a Delio dono come questo. 

SOLONE 

Pensi adunque che Apollo diventi beato scegli 
fra le altre cose , possegga anche mattoni d’oro. 

CRESO 

Come no ? 

SOLONE 

Vuoi tu dirmi o Creso con questo che in cielo 
ci è grande povertà, se fa bisogno agli Dei, qu^ 11 * 
do gliene YÌcn voglia , di cercar l’ oro in Lidia. 
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CRESO 

E dove altro può egli essere tanf oro quanto 
fra noi ? 

SOLONE 

Or ti domando io : nasce anche il ferro in 
Lidia ? 

CRESO 

Così così. 

SOLONE 

Dunque siete scarsi del meglio. 

CRESO 

E in che cosa è meglio il ferro dell’ oro ? 
SOLONE 


Lo imparerai se vorrai rispondermi senza an- 
dare in collera. 

CRESO 

Domanda pure, Solone. 

SOLONE 


Qual è migliore, chi guarda altrui, o chi è guar- 
dato? 


CRESO 


Chi guarda , certamente. 
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SOLONE 

Or dunque , se come è la voce che corre, Ciro 
verrà ad assaltare i Lidi , le spade ai soldati le 
farai tu d’ oro ? o ti parrà allora necessario il 
ferro ? 

CRESO 

Il ferro senza fallo. 

SOLONE 

E se non ti provvederai di questo , il tuo oro 
andrà in mano de’ Persiani. 

CRESO 

Ehi , uomo , lascia sì tristi e cattivi augurj. 

SOLONE 

■ \ 

Cessi Dio che queste cose vadano così. Ma tu 
mostri di confessare che il ferro si abbia a dir 
meglio che 1’ oro. 

CRESO - 

Dunque mi comandi che al Dio io mandi ad 
offerire mattoni di ferro, e riprenda l’oro nuova- 
mente? 

SOLONE 

Ed egli neppure del ferro avrà bisogno , ma 
se tu consacrerai oro o rame, tu verrai a consa- 
crare una possessione o preda ai Focesi, ai Beoti, 
ai Delfi , o a qualche tiranno o ladrone. Il Pàio 
certo si cura poco di tuoi orefici. 
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CRESO 


Tu sempre invidj e fai la guerra alle mie ric- 
chezze. 


MERCURIO 


Al Lidio scotta o Caronte , questa libertà di 
parlare , e verità così aperte , e gli par cosa stra- 
na che un uomo povero non abbia paura di nulla, 
e francamente dica altrui sul viso quello che sente; 
ma non andrà molto che gli verrà Solone in me- 
moria, quando sarà il tempo che preso per coman- 
do di Ciro avrà ad esser messo sul rogo. Perchè 
io ho udito teste leggere a Cloto i decreti di quel 
che sarebbe avvenuto a ciascuno , ne’ quali erano 
fermate anche queste cose , che Creso sarebbe fat- 
to prigione da Ciro, e che Ciro stesso sarebbe stato 
ammazzato da questa Messagetide. Vedi tu quella 
donna di Scizia montala sopra un cavai bianco ? 


CARONTE 

La vedo. 

MERCURIO 

Quella è Tomiri che tagliata la testa a Ciro, la 
metterà in un otre pieno di sangue. Vedi inoltre 
quel giovine figliuolo di Ciro ? egli è Cambise il 

3 uale regnerà dopo il padre , e pi avendo con- 
otto male i fatti suoi mille e mille volte in Li- 
bia e in Etiopia, finalmente, uscito matto, dop 
aver ucciso Api, morirà. 


CARONTE 


Oh le gran cose da ridere : ma ora chi soster- 
rà di guardare essi, che guardano gli altri così 
d’ alto in basso ? e chi vorrà pur credere che co- 
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slui sarà teste imprigionato e a colui avrà ad esser 
messa la testa in otre di sangue ? Ma che uomo 
è quello o Mercurio che porla adibbiato il manto 
di porpora , e il diadema in capo ; al quale sta 
presentando il cuoco 1’ anello dopo aver aperto un 
pesce colà su quell’isola tutta circonda'a dal mare? 

» Ch’ esser re nell’ aspetto egli dimostra. 6 » 

MERCURIO 

Tu sei valente in far parodie , Caronte , ma 
quegli che tu vedi è Policrale re diSamo il quale 
si crede in ogni cosa felice , pure egli medesimo 
dato in mano dal suo famigliare Meandro, che gli 
e dappresso, ad Oreta Satrapo sarà messo in cro- 
ce , cadendo miseramente in un punto solo di tut- 
te le sue felicità ; perocché anche questo 1’ ho u- 
dito da Cloto. 


CARONTE 

Benone Cloto , da brava , manda per aria essi 
e le loro teste e appiccale ad un palo : cosi im- 
parino che sono uomini anch’ essi. Frattanto sieno 
levati in grandezze , perchè la caduta loro abbia 
ad essere più dolorosa da così alto. Ed io riderò 
ben io poi , riconoscendoli tutti quanti n:idi nella 
mia barchetta, senza la veste di porpora, senza la 
tiara , senza i letti dorati. 

MERCURIO 

E così andranno a finir le cose di costoro ; ma 
vedi Caronte la gran moltitudine ? chi naviga , 
chi combatte, chi litiga, chi fa usura, chi doman- 
da la carità? 


Digitized by Google 



(U) 

MERCURIO 

Certo che io vedo una grande e varia turba di 
gente, e la vita piena di sconvolgimenti, ed oltre 
a questo le città simili agii alveari , ne' quali ha 
ciascuno un tal suo proprio pungiglione e punge 
il vicino ; e alcuni pochi come vespe saccheggia- 
no i più fiacchi. Ma quella schiera che invisibile 
vola loro attorno, che sono mai? 

MERCURIO 

Le speranze, Caronte mio, i timori le stoltizie, 
. i piaceri, l’avarizia, le ire, gli odi , et! altre cose 
tali ; ma di tutte queste la stoltezza sta mescolata 
infra loro come lor cittadina e con essa altresì 
T odio , l’ ira , F invidia, l’ ignoranza , l’ incertezza 
e 1’ avarizia. Ma il timore c le speranze volando 
sopra di essi, quello col suo cadere sbalordisce ed 
alcuna volta mette spavento , è queste cioè le spe- 
ranze che stanno sospese sul capo loro , quando 
altri pensa di averle sicuramente ad afferrare, vo- 
lando si dileguano come un soffio , e lasciatili a 
bocca aperta ; la quale stessa cosa tu sai che in- 
terviene anche a Tantalo nell’ inferno per 1’ acqua 
che gli fugge d’ innanzi. E se affiserai bene gli 
occhi, vedrai anche la Parche da sopra avvolgere 
al fuso il filo delia vita di ciascun uomo , oude 
tocca ad ognuno pendere per via di sottilissimi 
fili ; non vedi tu scender giù da fusi quei come 
ragliateli ? 

CARONTE 

Vedo ben io attaccato a ciascuno un tenuissimo 
filo ; ed impacciato per lo più questo a quello e 
quello ad un altro. 
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MERCURIO 

•• Ed a ragione , barcaiuolo , perocché quegli è 
fermalo che abbia ad essere ucciso da quest’altro, 
e questi da un altro , c che costui erediti la roba 
di colui che ha il filo più corto , c da capo que- 
gli erediti da quest 'altro ; ciò vuol dire tanto imbro- 
glio e confusione di fili. Vedi pure come tutti 
stanno sospesi ad un pieciol filo ? e costui eh’ è 
tratto su, apparisce in alto; ma di qui a poco pre- 
cipitando a basso, spezzatosi il filo , non potendo 
oltre regger al poso , farà un grande schiamazzo. 
Quest’altro che poco sta levato da terra , se avvien 
che cada, giacerà disteso senza ombra di romore, 
e appena sarà udito il suo cadere anche dai vicini. 

CARONTE 

i .f: il - i‘ 

Queste son tutte cose veramente da ridere o 
Mercurio. 

MERCURIO 

Eppure tu non sapresti dire , Caronte mio , iu 
modo conveniente , quanto e quanto sicno da ri- 
derò ; specialmente le troppe sollecitudini degli 
uomini , e il partirsene eh’ essi fanno nel mezzo 
delle loro speranze , acchiappati e portati via dal- 
la graziosissima morte. E della morte gli amba- 
sciatori e i ministri sono in gran quantità, come 
tu puoi vedere : i ribrezzi e gli ardori della feb- 
bre , le consunzioni , il mal di polmoni , i col- 
telli , i latrocinj , i veleni , i giudici, i tiran- 
ni. E di queste cose nessuna vicn loro in mente 
fin che hanno il vento in poppa , e quando poi 
accado che v’ abbiano a dar dentro , mandano 
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fuori molti ahi ahi ohi. Chè se dal bel principio 
avessero pensato eh' essi sono mortali , e che stati 
questo poco di tempo in pellegrinaggio, dovevano 
partirsi da questa vita come da un sogno, lascian- 
do ogni cosa sulla terra, sarebbero vivuti con mag- 

f ior senno, ed avrebbero senti to r tneno dolore nel- 
andarsene. Ma ora sperando di aversi a godere 
in perpetuo delle cose presenti, come il ministro 
della morte loro stando dappresso, li chiamerà e 
se li vorrà menar seco, legandoli con la febbre o 
con la consunzione , si sdegneranno dell’esser con- 
dotti via , come coloro che mai non si aspetta- 
vano di essere strappati dalle cose di quaggiù. E 
che non farebb' egli colui il quale si sta fabbri- 
cando con tanta cura quella casa e fa fretta agli 
operai , se arrivasse a sapere che a lui sarà dato 
il finirla, ma che postovi appena il tetto, egli do- 
vrà morir subito c lasciarla all’ erede , perchè go- 
da in luogo suo di quella casa in cui egli non 
potè cenare pur una volta, poveretto! E quello che 
sla tutto allegro perchè la sua donna gb ha stam- 
palo un figliuol maschio , ed ha raccolto a tavola 
gli amici , e messogli il nome dell’ avo ; s’ egli 
sapesse die il fanciullo arrivalo a sette anni chiu- 
derà gli occhi, credi tu che in questa nascita fa- 
rebbe così gran festa? Ma la ragione di questo si 
è eh’ egli guarda a colui felice per la sorte del 
suo figliuolo, cioè al padre di quell’atleta vincitore 
in Olimpia , ma non guarda al vicino che fa i 
funerali al suo fanciullo, c non conosce a che filo 
stia sospesa la vita del suo. Vedi poi quanto sia 
il numero di coloro che litigano dei confini delle 
lor terre e di quelli che ammassano denari , e quin- 
di innanzi che possano goderne, come son chiamati 
da quei tali nunzj e ministri che vengon loro ad- 
dosso , e che pur ora ti ho nominati. 
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CARONTE 


Vedo tutte queste cose e vado pensando dentro 
me stesso che cosa mai sia lor dolce nella vita , 

0 che è quello che perduto da essi , li fa lauto 
dare al diavolo. 

MERCURIO, 

E se alcuno pon mente ai re i quali si ten- 
gono sopra tutti felicissimi , (lasciamo stare la lo- 
ro mal ferma , e come tu dici , dubbiosa fortuna) 
troverà star loro intorno assai più che 1 piaceri, 
le amarezze , i timori , i turbamenti , gli odj, le 
insidie , le ire , le adulazioni ; perocché con tulle 
queste tali cose hanno essi che fare. Non dico 

1 lutti, le infermità, le passioni clic certamente han- 
no ed usano sovr’ essi egual ragione che sovra gli 
nitri. Da tanti travagli di costoro puoi ricavare 
quali sicno quelli degli uomini privati.. 

CARONTE 

Or voglio Mercurio , dirti a chi mi sembrino 
rimili gli uomini, e la lor vita tuttaquanla. Avrai 
tu veduto qualche volta le bolle che sogliono le- 
varsi per qualche torrente, che precipiti al basso : 
quelle bolle intendo io che formano la spuma ; di 
queste alcune son piccine e in un baleno sogliono 
andare io fumo ; altre durano maggior tempo ed 

a ungendosi a loro molte altre, gonfiate, crescono 
i massima grandezza , e poi aneh’ esse spari- 
scono finalmente perchè non può apdar altrimenti 
la faccenda. Questa è la vita degli uomini Tulli 
sono gonfiati' da un certo cotal vento, chi più chi 
meno : questi hanno l’ enfiatura per poco tem- 
po e che subito muore *, quegli altri mancano ap» 
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pena formati , nondimeno a tutti è destino infal- 
libile il morire. 

MERCURIO 

Non hai tu fatto un paragone, Caronte, che sia 
nulla inferiore a quel di Omero il quale rassomi- 
glia l’umana discendenza alla foglie degli alberi. 7 

CARONTE 

Ed essendo in siffatte condizioni, Mercurio, vedi 
che cosa facciano, e con quale ambizione si con- 
trastino fra loro i principali, gli onori, le possessio- 
ni , le quali cose lasciando tutte non può essere 
eli essi non vengano giù da noi con un obolo so- 
lo. Dunque poiché noi stiamo in alto , vuoi tu che 1 
con quanto ne ho in corpo io gridi loro addosso, pre- 
dicando di lasciare queste pazze fatiche c di vivere 
sempre con la morte innanzi agli occhi, dicendo: 
0 matti , a che vi andate voi rompendo il capo 
intorno a queste cose ? lasciate di stancarvi ; voi 
non avete a vivere sempre, nissuna delle cose di 
questa terra , e delle più grandi dura in eterno , 
nè potrebbe alcuno morendo menar con sè una 
cosa sola , ma c necessario eh’ egli se ne parta 
ignudo, clic la casa poi, il podere, il denaro, pas- 
sino sempre in altre mani e mutin padrone. Se 
queste e simili cose io gridi , ed in luogo da 
essere udito , non pensi tu che la lor vita ne 
caverebbe gran giovamento , c che essi ne diver- 
rebbero molto più avveduti? 

MERCURIO 

V . 

Buon Caronte ! non sai quanta bestialità e che 
inganno li abbia disposti in modo, che le orecchie 
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non si potrebbero aprir loro nemmeno con un tri- 
vello : di tanta cera l’hanno turate , non altri- 
menti che fece Ulisse ai compagni temendo non 
udissero il canto delle Sirene ; come dunque po- 
trebbero essi udirti se tu anche scoppiassi per gri- 
dare? Perocché quello che il Lete suol fare appres- 
so voi altri, fa in questo mondo la bestialità. Non- 
dimeno sono alcuni pochi di' costoro che non si 
lasciarono chiuder le orecchie con la cera, rivolti 
alla verità, e guardando acutamente le cose. 

CARONTE 

Grido adunque ad essi ? 

MERCURIO 

È superfluo il dire quello che sanno : vedi co- 
me separati dalla schiera volgare ridono di quel- 
lo che avviene , c in nessun luogo e per mente 
piacciono loro le cose che si fanno , anzi chiara- 
mente mostrano che han già fatto consiglio di la- 
sciare la vita , e di rifuggirsi a voi , perocché 
essi sono odiati , rinfacciando a costoro la lor 
pazzia. 

CARONTE 


Io vi saluto o valorosi ; pure o Mercurio , essi 
sono molto pochi. 

MERCURIO 

E questi bastano. Bla discendiamo ora. 
CARONTE 

Una cosa sola avrei desiderio di vedere, Mereu- 
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rio, e mostrandomela mi avrai in tutto e per tutto 
tenuta la promessa ; voglio dire i serbatoi dove ri- 
pougono i corpi morti. 

MERCURIO 

Questi o Caronte li chiamano monumenti, tom- 
be, sepolcri. Ma vedi tu avanti alle città quei rial- 
ti, quelle colonne, quelle piramidi? tutte quelle 
cose sono ricettacoli di morti, e serbatoi di cada- 
veri. 


CARONTE 

Oh e perchè coloro coronano le pietre e le spar- 
gono di odoroso unguento? ed alcuni, levata anche 
una pira innanzi ai rialzi, e cavata una fossa, bru- 
ciano queste sontuose vivande, e per quel che pa- 
re , rovesciano il mciicrato nella fossa ? 

MERCURIO 

Non so barcaiuolo che faccia tutto questo a co- 
loro che stanno all’ inferno ; pure essi credono elio 
le anime da basso sbucale fuori, vengano su a cena 
come meglio possono, volando intorno all’ odore ed 
al fumo, e bevano dalla fossa il melicrato. 

CARONTE 

Oh che bevano ancora e mangino coloro che 
hanno quei teschi asciutti e spolpali ! ma ora ben 
ti fo ridere io, dicendo tutte queste cose a tc il 

a uale li conduci tutt'i giorni, e sai dunque se an- 
ali che sono sotterra possono un’altra volta tor- 
nare sopra : ed io che son pieno di faccende si- 
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no alla gola , farei 'molto ridere se non dovessi 
solamente condurli giù , ma anche ricondurli a be- 
re. 0 pazzi da catena , che non sapete per che ster- 
minata distanza sieno separate le faccende de' morti 
da quelle de’ vivi , e quali sieno le cose nostre, 
e d(ie 

Del pari è morto chi sepolcro ottenne 
E chi n’ è privo, ed in eguale onore 
Esser Irò ed il Rege Agamennone: 

Pari di Teli ben chiomata al figlio 
Esser Tersite , e i teschi aridi tutti 
Star là ne’ campi d’ Asfodelo insieme. 8 

MERCURIO 

Per Ercole ? tu attingi versi di Omero in ab- 
bondanza ; ma poiché ora m’ hai fatto venire in 
mente, ti voglio mostrare il sepolcro d' Achille. 
Vedi tu quello vicino al mare ? esso è il Sigeo 

S romonlorio trojano ; di fronte, nel promontorio 
.eleo sta sepolto Aiace. ' 

CARONTE 

Non sono poi una gran cosa i sepolcri, Mercu- 
rio. Ora lasciami vedere quelle famose città di che 
udiamo far tanto rumore laggiù, come dire Ninive 
di Sardanapalo , babilonia , Micene , Cleona e lo 
stesso Ilio. Perocché io mi ricordo che di questo 
ho trasportato tanta gran gente, che per dieci anni 
continui non ho avuto luogo da tirar in secco, e 
da rinfrescare un poco la Rarca. 
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MERCURIO 


Ninivc, barcaiuolo mio, già è distraila, nè più 
rimane di essa alcun vestigio, nè potresti dire ove 
sia stata un giorno. Eccoti Babilonia ornata di torri 
che ha un gran procinto di mura ; delle quali 
anche di qui a poco si andrà cercando come di 
Ninive. Micene e Cleona ho vergogna di mostrar- 
tele , e Troja principalmente ; perocché io so be- 
ne che disceso laggiù tu strangoleresti Omero per 
la magniloquenza eie' suoi versi. Ma queste un tem- 
po furono felici , ed ora son morte. Dappoi- 
ché anche le città, o barcaiuolo, muoiono come gli 
uomini , e quel ch’è maggior maraviglia, i fiumi 
interi interi ; tanto che in Argo non rimane più 
del fiume Inaco neppure il letto. 

CARONTE 

Capperi ! quante lòdi Omero quanti nomila Ilio 
sacra e dalle larghe vie, e la ben costruita Cleono.» 
Ma mentre che noi parliamo, chi sono quei clic 
combattono colà, e per che ragioni si uccidono in 
fra loro? 

MERCURIO 

Tu vedi o Caronte Argivi e Lacedemoni , e il 
lor capitano Otriade che moribondo scrive col san- 
gue il suo nome sul trofeo. 

CARONTE 

Qual ragione, o Mercurio ha fatto nascere que- 
sta guerra tra costoro ? 
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MERCURIO 

Essi contendono di quello stesso campo sul quale 
combattono. 


CARONTE - 

Oh pazzia ! non sanno che se ciascuno di loro 
fosse padrone anche di tutto il Peloponneso a pe 
na otterrebbe da Eaco un piede di spazio. Que- 
sto campo in altro tempo sarà coltivato da altri 
che molte volte sradicheranno coll'aratro il trofeo. 

MERCURIO 

Queste cose andranno certo a questo modo: noi 
ora poi che saremo discesi, c assettali elio avremo 
nuovamente i monti al luogo loro , sgombriamo 
di qua, io a fare quello per cui sono stato manda- 
to , tu alla tua barchetta , e fra breve verrò giù 
ancor io conduccndoti i morti. 

CARONTE 

Gran bene m’hai tu fatto o Mercurio, e come 
benefattore io ti avrò sempre in memoria ; peroc- 
ché a dir vero ho ricavato per te da questo girare 
non poco giovamento. Oh che sono mai le cose di 
questi uomini infelici! re, mattoni d’oro, ecatombi, 
battaglie , e di Caronte non ne là conto nessuno. 


5 . 
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